
ITALIA  –  Ernest  Hemingway
ragazzo di Bassano del Grappa
“Vorrei essere seppellito lassù, lungo il Brenta, dove sorgono
le grandi ville con i prati, i giardini, platani, cipressi.
Conosco qualcuno che forse mi lascerebbe seppellire nelle sue
terre”.  Recita  così  un  manoscritto  di  Ernest  Hamingway.
Bassano  del  Grappa,  allo  sbocco  del  fiume  Brenta  dalle
montagne, fu nel 1917 e nel 1918 punto di massima resistenza
contro  i  reiterati  tentativi  austro-ungarici  di  irrompere
nella Piana veneta e travolgere lo schieramento italiano.
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Poco a nord dal celebre ponte in legno del Palladio, sulla
riva est del fiume, sorge Ca’ Erizzo, un’elegante struttura
del ‘400, con successivi rifacimenti e abbellimenti. Nel 1918
la villa fu residenza della Sezione Uno delle ambulanze della
Croce Rossa americana.
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Tra i volontari autisti c’erano i futuri scrittori John Dos
Passos, Dudley Poore, John Howard Lawson, Sydney Fairbanks  ed
Ernest Hemingway, il cui racconto MS 843 del 1919 intitolato
“The Woppian Way” o “The passing of Pickles McCarty” prende le
mosse proprio da Ca’ Erizzo e dagli Arditi ch’erano ivi pure
accantonati.
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Ernest, il più irrequieto del gruppo, era solito scorazzare,
nelle sue giornate libere  su una motocicletta Triumph, con la
quale fra l’altro una sera andò a sbattere contro un albero.

In  una  parte  del  complesso,  restaurato  dall’attuale
proprietario, Renato Luca, ha sede il Museo Hemingway e della
Grande Guerra, che ospita  una “Collezione Hemingway” con una
vasta documentazione.

Il museo occupa cinque grandi locali situati a livello strada
con accesso diretto da essa. La parte espositiva è formata da
58 grandi pannelli, ricchissimi di spiegazioni storiche, di
fotografie e di testimonianze.

La sua peculiarità, al di là del potere evocatore del grande
evento  funesto  e  dell’esauriente  illustrazione  dei  suoi
passaggi  cruciali,  è  quella  di  fornire  una  testimonianza,
unica in Italia, sulla partecipazione degli Stati Uniti alla
Prima Guerra mondiale.
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Nella sala d’ingresso, Hemingway accoglie il visitatore con i
suoi romanzi ispirati dalla Grande Guerra: “Addio alle armi” e
“Di là dal fiume e tra gli alberi”. Poco dopo,  il 9 ottobre
1927, uscì sul «New York Herald Tribune» una recensione di
Virginia Woolf alla prepubblicazione di “Uomini senza donne”,
il racconto era destinato a diventare “Addio alle armi”.

E’ singolare pensare che una delle rappresentazioni più forti
della  guerra  offerte  da  Hemingway  non  sia  frutto  di  una
esperienza diretta. Lui a Caporetto non c’era, non c’è mai
stato. Ernest Hemingway  non era uno storico, ma uno scrittore
di fiction e un buon giornalista. Negli anni di guerra ha
sperimentato la sofferenza direttamente, ha visto la morte e
le trincee e ha voluto che tutto questo fosse parte di un
racconto.

Ha fatto quindi il giornalista: ha parlato con tutti quelli
che avevano visto la rotta di Caporetto, ha letto tutto quello
che c’era da leggere e poi ha creato un libro che è più reale
della realtà e che alla fine è anche una denuncia della follia
della guerra e fortemente antimilitarista. Il protagonista è
sul  fiume,  sull’Isonzo,  e  vede  i  carabinieri  che  stanno
fucilando gli ufficiali che, nella confusione della battaglia,
si sono ritirati. Corre verso il fiume e si butta in acqua ed
è proprio in quel momento che decide che quella non è la sua
guerra e che vuole tornare a casa.
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Un’altra singolare documentazione riguarda la partecipazione
degli aviatori americani al conflitto. Passando alle altre
sale, le tappe salienti della Grande Guerra si succedono con
ritmo incalzante, sempre ricchissime di documentazioni inedite
e non riscontrabili in musei analoghi.

Ernest Hemingway soggiornò presso Villa Ca’ Erizzo durante il
periodo della Grande Guerra. Questo è il motivo per cui si è
voluto  dedicargli  questo  importante  spazio  e  allestimento
storico-culturale.

Di questo noto personaggio del mondo della letteratura e non
solo, in anni di paziente ricerca, si è voluto raccogliere una
vasta documentazione archivistico-fotografica, nonchè numerose
sue opere editoriali, in diverse edizioni in lingua italiana e
straniera.

Lo  stesso  dicasi  per  rare  e  originali  riviste,  che  hanno
voluto  ampiamente  trattare  della  sua  vita  e  della  sua
attività.

Questo museo vuole porsi come struttura e fondazione che nel
tempo andrà a studiare e sviluppare tutto ciò che di inedito e
originale custodisce. Il fine è di contribuire a valorizzare
la  prestigiosa  presenza  che  Hemingway  ha  voluto  riservare
all’Italia  e  al  Veneto  durante  le  sue  frequenti
permanenze. Perchè, come afferma il nipote John, “è qui che
tutto  è  cominciato  dell’uomo  che  conosciamo  come  Ernst
Hemingway”.
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A Ernest fu trasmessa dal padre una vibrante passione per
tutte  le  attività  legate  all’aria  aperta,  l’amore  per  la
natura, quella più selvaggia e incontaminata, per la pesca e
la caccia.

Queste ultime due passioni, col trascorrere degli anni, ebbe
modo di praticarle in molti continenti, effettuando lunghi
viaggi e permanenze in diversi stati del Nord e Sud America,
in Africa, in Asia e in Europa.

Lo scrittore fu ripetutamente e lungamente presente in Italia,
spesso in Veneto, affascinato dalla sua laguna dove cacciò e
fu  più  volte  ospite  del  barone  Raimondo  Franchetti,  a
Torcello.

In una delle sale del museo, Hemingway accoglie il visitatore
in  una  suggestiva  scenografia,  che  lo  vede  riprodotto  a
grandezza naturale, così come ritratto in una foto durante
l’ultimo dei suoi safari in Africa.
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ITALIA  –  Foibe:  per
cinquant’anni  il  silenzio
della storiografia
È in queste voragini dell’Istria, cavità carsiche di origine
naturale con un ingresso a strapiombo, che fra il 1943 e il
1947  sono  stati  gettati,  vivi  e  morti,  quasi  diecimila
italiani.

La  prima  ondata  di  violenza  esplose  subito  dopo  la  firma
dell’armistizio, l’8 settembre 1943: in Istria e in Dalmazia i
partigiani slavi si vendicano contro i fascisti e gli italiani
non comunisti. Torturano, massacrano, affamano e poi gettano
nelle  foibe  circa  un  migliaio  di  persone.  Li  considerano
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“nemici del popolo”. Ma la violenza aumenta nella primavera
del  1945,  quando  la  Jugoslavia  occupa  Trieste,  Gorizia  e
l’Istria. Le truppe del Maresciallo Tito si scatenano contro
gli  italiani.  A  cadere  dentro  le  foibe  ci  sono  fascisti,
cattolici, liberaldemocratici, socialisti, uomini di chiesa,
donne,  anziani  e  bambini.  Lo  racconta  Graziano  Udovisi,
l’unica vittima del terrore titino che riuscì a uscire da una
foiba.  È  una  carneficina  che  testimonia  l’odio  politico-
ideologico, è la pulizia etnica voluta da Tito per eliminare
dalla  futura  Jugoslavia  i  non  comunisti.  La  persecuzione
prosegue fino alla primavera del 1947, fino a quando, cioè,
viene fissato il confine fra l’Italia e la Jugoslavia. Ma il
dramma degli istriani e dei dalmati non finisce.

Nel febbraio del 1947 l’Italia ratifica il trattato di pace
che pone fine alla Seconda guerra mondiale: l’istria e la
Dalmazia vengono cedute alla Jugoslavia. Trecentocinquantamila
persone si trasformano in esuli. Scappano dal terrore, non
hanno nulla, sono bocche da sfamare che non trovano in Italia
 accoglienza. Non suscita solidarietà chi sta fuggendo dalla
Jugoslavia, da un paese comunista alleato dell’URSS, in cui si
è realizzato il socialismo reale. La vicinanza ideologica con
Tito è la ragione per cui il PCI non affronta il dramma,
appena concluso, degli infoibati. Ma non è solo il PCI a
lasciar cadere l’argomento nel disinteresse. Come ricorda lo
storico  Giovanni  Sabbatucci,  la  stessa  classe  dirigente
democristiana considera i profughi dalmati “cittadini di serie
B” e non approfondisce la tragedia delle foibe. I neofascisti,
d’altra  parte,  non  si  mostrano  particolarmente  propensi  a
raccontare  cosa  avvenne  alla  fine  della  seconda  guerra
mondiale nei territori istriani. Fra il 1943 e il 1945 quelle
terre sono state sotto l’occupazione nazista, in pratica sono
state annesse al Reich tedesco.

Per quasi cinquant’anni il silenzio della storiografia e della
classe politica avvolge la vicenda degli italiani uccisi nelle
foibe istriane. È una ferita ancora aperta, “perché – ricorda



ancora Sabbatucci – è stata ignorata per molto tempo”. Il 10
febbraio  del  2005  il  Parlamento  italiano  ha  dedicato  la
giornata del ricordo ai morti nelle foibe. E’ iniziata solo da
un decennio l’elaborazione di una delle pagine più angoscianti
della nostra storia.

Il  Presidente  della  Repubblica,  Sergio  Mattarella,  a
Montecitorio durante la giornata del ricordo degli italiani
gettati nelle cavità carsiche:

“Il  Parlamento  con  decisione  largamente  condivisa  ha
contribuito a sanare una ferita profonda nella memoria e nella
coscienza  nazionale”.  Così  il  Presidente  della  Repubblica
Sergio  Mattarella  ha  ricordato  le  vittime  delle  foibe  e
l’esodo degli italiani giuliano -dalmati nel corso del Giorno
del Ricordo, celebrato a Montecitorio. “Per troppo tempo – ha
aggiunto il Presidente – le sofferenze patite dagli italiani
giuliano-dalmati  con  la  tragedia  delle  foibe  e  dell’esodo
hanno costituito una pagina strappata nel libro della nostra
storia”.

Alla  celebrazione  è  intervenuta  anche  il  presidente  della
Camera Laura Boldrini, che ha parlato di “un debito” italiano
verso le vittime e “di una violenza brutale” rispetto alla
quale “dobbiamo assumerci la responsabilità di aver negato o
teso a oscurare la verità”. Il Giorno del Ricordo è stato
istituito nel 2004 per ricordare le oltre diecimila vittime
gettate nelle cavità carsiche ai confini orientali del nostro
Paese tra il 1943 e il 1945 per ordine del dittatore jugoslavo
Tito intenzionato a ‘slavizzare’ territori che erano stati a
lungo italiani, come l’Istria e Fiume. Nel suo intervento,
Boldrini ha lamentato che questo oblio sia stato dovuto “per
calcoli  diplomatici  o  convenienze  internazionali”.  Quella
tragedia, ha detto fra l’altro la presidente della Camera, “è
un  monito  per  il  passato  e  per  il  futuro:  contro
l’intolleranza, le dittature, le guerre e ogni tendenza a
nascondere  la  verità”.  Durante  la  celebrazione,  che  si  è
svolta nella sala della Regina della Camera dei deputati,



Mattarella ha consegnato i premi alle scuole vincitrici del
concorso nazionale ‘La Grande Guerra e le terre irredente
dell’Adriatico  orientale  nella  memoria  degli  italiani’,
promosso dal Miur.


